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T IEllA 
Giornale dei lavoratori della terra, organo del Partito Sòcialista Italiano di Unità Proletaria 

La terra a chi 
C< Il nostro, programma è di non 

aver programma » : con questo motto 

peregrino che volez:a sembrare spiri
toso e che riu.sc.•iva invece a nascon

dere n malapena lr: propria vuotag

gine politica e intellettuale, il fasci

smo è riuscito a sgovernare vent'anni, 

con i risultati che tutti conoscono. 

Il loro programma 

Un programma veramente i fascisti 

l'avevano e consisteva nel farla da 
" padroni con l'aiuto dei ... padroni. Per 

tzati r.oloro che non hanno la memo

ria labile, questo non è un bisticcio, 

ma l'obbiettiva realtà dei fatti. Il fa· 
scismo nacque e si sviluppò come 

brutale fenomeno di reazione padro

nale alle realizzazioni del movimento 

degli operai e dei contadini. Quando 

gl'industri.ali. e i proprietari terrieri 

si persuasero, che i mezzi legali non 

erano più sufficienti per arrestare la 

vittoriosa avanzata del socialismo, si 

posero per i primi fuori della legalità 

e sotto i falsi pJlludamen.ti .di u;n pre

teso patrzottismo, reclutando il fior 

fiore della teppaglia e della delin

quenza, iniziarono la distruzione di 

tutte le Ì.<;tituzioni operaie e _conta

dine. Divamparono così gl'incendi e 

si susseguirono le devastazioni delle 

cooperati1te, delle leghe di resistenza, 

delle camere di lavoro, dei circoli 

educativi dei giornalì proletari, di 

tutti gli organismi cioè che i lavora

tori si erano creati, in cinquant'anni 

di lotte e di sacrifizi, per la propria. 

emancipazione. I dirigenti e gli ele

menti più attivi vennero assassinati, 

bastona#, incarcerati esiliati. Priva 

delle sue organizzazioni e dei suoi 

capi liberamente scelti, la classe ope· 

raia e contadina si trovò ben presto 

alla mercè della classe padronale. 

V« ordine >> ritornò nelle fabbriche e 

nelle campagne: proibiti gli scioperi, 

eliminata qualsiasi agita.zione, i la

voratori vennero ridotti al silenzio e 

irreggimentati, come branchi di pe

core, nei sindacati fascisti, strumenti 

adeguati dello sfruttamento padro

nale e della prepotenza statale. 

I sintomi della violenza si veri/i· 

carono nei centri agricoli dell'Italia 

Centrale e Settentrionale, propria là 

dove l'organizzazione dei contadini 

era più forte e più da vicino minac

ciava i privilegi padronali. « Schiavi.. 

smo agrario » venne chiamato da un 

poeta il brigantaggio in camicia nera, 

e ciò ne definisce le origini e i siste-

mi. Purtroppo però non passò molto 

tempo e lo stesso poeta non esitò ad 

accettare il d~maro che lo stato lasci

sta gli somministrava a piene mani, 

perchè soddisfacesse le sue _ str!lva

ganti originalità! 

Dopo l'armistizio i fascisti, tornati 

a galla con l'aiu.to dei compari na

;;,isti, ~otto la nuova etichetta di '< re

pubblichini >> , hanno fatto gran par

lare di << socializzazione )) . Ma con 

tutta la loro impudenza. ch'è provf3r

biale, non hanno m:uto il coraggio di 

applicare, anche ai lavora/ori della 

terra, la trappoleua montata per ac• 

calappiare i lavoratori dell'industria. 

Come si vede la così detta «giustizia 

sociale fascista >> non trova applica

;;,ione per la popolazione rurale nella 

<c repubblica » del littorio. E perchè? 

Laspiega::ione non è tanto difficile 

quando si pensi che in agricoltura, 

sotto certi aspetti, i rapporti fra la

·voratori P. padroni sono molto più 

semplici e il meccanismo della pro

duzione meno complesso che nell'in
dustria. Qui si può giocare assai fa

cilmente, attraverso le influenze po

liticlw. e sindacali, nei consigli d' am

ministrazione. In agricoltura sarebbe 

tntt'altra cosa e perciò niente « socia

lizzazione >> ai contadini. 

Il nostro programma 

I socialisti, alla vigilia della gran

de lotta per la rinascita italiana, vo

gliono esporre, con tutta chiarezza, 

il programma agrario che intendono 

realizzare . dopo la definitiva liquida

zione del regime fascista. J contadini 

che hanno gi~ militato sotto le no

stre bandiere, ricordano le battaglie 

sostenute dalla Federazione Naziona. 

le dei Lavllratori della Terra, dalla 

sua fonda::.ione fino allo scioglimen

to, sotto i duri colpi della reazione 

fascista. Ma oggi non si tratta più 

soltanto di creare un'organizzazione 

per una azione sindacale di resisten

za e di miglioramento, nell' ambito 

dell'attuale ordinamento economico e 

giuridico dei rapporti agrari e della 

proprietà terriera. Ora si tratta di 

guidare le masse rurali nell'azione ri

ttoluzionaria che dev' essere iniziata 

per realizzare nel campo agricolo la 

c< rivoluzione agraria socialista». Que

sto nostro programma, dettato dalle 

particolarità storiche e economiche 

nazionali, mette a profitto l'esperien

za dell'economia agraria collettivisti

ca, che ha avuto così vaste applica-

zion.i nella Russia sovietica. 

Ecco in bret>e le linee generali alle 

qu.ali i socialisti intendono impron

tare la propria azi.one politka. Noi 

vogliamo la <c nazionali2lzazione della 

ferra » : siamo cioè per la costituzio

J,le di un I:,rrande demanio nazionale, 

che abbracci l'intero sistema agrario

fotestale del paese e le relative for

ze idriche. Noi intendiamo dare 1< la 

terra a chi la lavora », percltè sol

tanto ai lavoratori dovrà essere con· 

cessa la _;wssibilitù di coltivare e 

sfruttare La terra, impedendo su di 

essa qualsiasi spe-culazione commer

ciale, finanziaria e ereditaria. Solo su 

q~teste basi è possibile l'effettiva e

spropriazione delle classi parassitarie 

e la costruzione di un'economia so

cialista. 

'Le medie e grandi az1iende agri

cole passeranno senz'altro alla gestio· 

ne diretta dei lavoratori e dei tecni

ci, con l'immediata collettivizzazione 

della ten·a, del bestiame, delle mac

chine e delle scorte e .con resclusio
ne di ogni influenza dell' elemento 

proprietario· capitalistico. Eliminata 

nella produzione agricola le catego

rie parassit.arie, gli elementi veramen

te produttivi dimostreranno di saper 

compiere, con miglior pnfitto della 

collettività nazionale e della popola

zione rurale, quelle funzioni' fino ad 

oggi esercitate dalla proprietà pri
vata. 

Nei latifondi e nelle terre bonifi

cate dovranno sorgere grandi aziende 

agrarie collettive, gestite direttamen

te dallo stato, che serviranno di esem

pio ai contadini per ottenere -un mag

gior progresso agricolo e migli~rare 

le condizioni materiali e morali dei 

lavoratori. 

La i>iccola prO}Jrietà coltivatrice 

tterrà aiutata e assistita con ogni mez-

~' attraverso la diverse f~rme asso

ciative e assistenziali della coqpe.ra

zion.e, in maniera tale che il piccolo 

coltivatore, vedendo appagato il suo 

desiderio secolare del possesso tran

qrtillo e sicuro della terra, si sente 

parte attivq di ptu vasti organismi 

collettivi, gestiti dagli stessi lavora

tori, senz·~l interventi estranei. 

[,e <c Stazioni di macchine agrico

le », che saranno istituite nelle sin

gole zone, secondo le notevoli rea

lizzazioni dell'economia agraria so

vietica, saranno di m?lto ausilio per 

sostituire convenientemente, con la 

macchina, il lavoro umano nelle la· 

vorazioni più gravose; ciò che poi si 

risolverà nel migliorame11to dei si

stemi lavoratitti e nell'incremento del

la produzione agricola. 

La piccola proprietà coltivatrice, 

attraverso i moi vari organismi coo

perativi e mutualistici, le medie e 

grandi aziende agrarie, con la gestio

ne diretta e colletti-va dei lavoratori, 

le più vaste imprese collettivistiche 

.statali, con le maggiori possibilità of

jerte dall'industrializzazione, concor

reranno alla creazione del necessario 

equilibrio nella produzione agricola, 

realizzando gl'intenti principali del-
..,~ 

l'economia agraria socialista: rag

giungere un più perfetto progresso 

tecnico e economico e un sempre cre

scente elevamento del te n ore di vita 

e del livP.llo culturtLle dell~ classi la

voratrici rurali. 
Démo~ 

IL P~OBLEMA 
DELLA CASA 

A guerra ultimata c a nazi-fasci

smo sconfitto si impot·rà all'Italia il 
problema della ricostruzione della 
vita in tntte le sue manifestazioni: 

industrie, . trasporti, comunicazioni, 

ospedali, !'trade, case, scuole, ecc. 

Uno dei più urgenti per le campa· 

gue è quello ddl'abitaz~one. Non è 
possibile che il contadino, me~zadro, 

obbligato, bracciante, continui a Yi-

. Yere in case indecenti, senza un mi

nimo di conforto, sproVJViste di ga

binetti di aecenza, con aequa spesso 

veicolo di. malattie. Il fasciemo che 

ha speso e sciupato miliardi per l'OD· 

quiste terdtoriali che intendeva cc ci

vilizzare >) ha d'imenticalo coml(>leta

mente le popolazioni rurali, o le ha 

ricordate solo nelle parate e sulla 

carta. Bisogna assolutamente che il 

problema di una casa sana e confor

tevole venga risolto per tutti gli abi

tanti delle campagne. Meno monu

menti e più case, perchè non si pnò 

pitì permettere che in una casa anii-
. igienica di tre stanzelte nelle quali 

magari piove, viva una famiglia di 

dieci persone e vi sporchino le gal· 

line e ··vi crescano bestie l' insetti. 

LOTTARE INSIEME 
•Così come si è fatto nelle città e 

negli stabilimenti, bisogna eh~ anc:he 
nelle campagne si Òrganizzi la resi
stenza e la lotta contro il nazifasci
smo. Formate i vostri I'Omitati comu
nali, d'i frazione e di borgo. Tenete 
il collegamento con le organizzazio
ni armate delle città. Bisogna evitare 
il saccheggio delle case e delle cam
pagne. Bisogna lottare insieme. · Fate 
quindi blocco attorno ai più animo
si. Guai. a chi diserta la lotta pet· la 
liberazione. 
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La .situazione del br:~cf'iantato ita

liano, è segnatamenle di quello che 

pullula nelle Pnglie e nella Val Pa

dana, ;. verameute delle più disagia

te. Non parliamo ù'i adesso. Adcss_o 

~e la cavano anche i braccianti, dato 

c·he le campagne, per i richiami mi

litari e per le deportazioni tedesche 

di uomini e di donne, si sono spo

pobte. Riferiamoci i11vece ai tempi 

ric~r:··Hllì e Jomandiamoci. ~uanti 

giorni lavorano in un anno questi 

operai della terra, ~;ia nei campi che 

nei boschi o lungo le strade? Non 

più di ce~tocinquanta a farla grassa, 

mentre mangiano o dovrebbero man

giare tutti i giorni. E in questi cen

tocinquanta giorni non guadagnano 

tanto da risparmiare per il resto d'el-
- l'anno. Una volta emigravano (e 

quelli che sono riusciti a farsi sp 

una casetta o a comperarsi un pez

zèttino di terra sono in generale ex 

emigranti o d~scendenti di emigran

ti) ma ora sono chiusi nella loro 

miseria. È vero: li aiutano un p o~ le 

donne chiamate a lav:ori saltuari di 

zappa, di trapianto, di monda, di 

mietitura, di vendemmia, le quali I'ÌC

scono a portare a casa qualche centi

naio di lire e un po' di riso e di 

granoturco e magari anche di fru

mento anelando a spigolare. Ma nem
meno possono più tenere i1 maiale, 
e cos1 il lùro bilan~io bi c!.J..iude sem

pre in passivo, e i figli, sempre nn· 

merosi, crescono stentati e soggetti 

a malattie. (La mortalità nei bam

bini è data per il settanta per cento 

dalle campagne)!. Nè tutti i braccianti 

hanno un secondo mestiere: mano

vale, pescatore, .m,a:zJZino di• suini. La 

gran massa non ha .altre risorse che 

quelle provenienti d'alle ricordate 

centocinquanta giornate di lavoro. rSi 
sono indicate molte soluz.ioni di ;que. 

sto problema dei braccianti, ma tutte 

~ono riconducibili a .queste .quattro: 

· 1) legarli alla terra dando loro in 

gestione cooperativa appez.zamenti di 

terreno e fornendoli dei capitali ne· 

ces,sari per l'attrezzamento f la con

duzione. È un esperimento che si è 
tentato ancora con buoni risultati 

con le cooperative agricole distrutte 

poi dai fascisti. Ma bisogna dire che 

la terra disponibile è poca, per cui 

l'assorbimento in cooperative dei 

braçcianti risultava e ancora risul

terebbe parziale; e poi certi lavori 

come aratura, semina, livellameilto, 

falciatura, mietitura si ha la tenden

za a farli a macc:hi.na, così facendoli 

più presto e quindi sfuggendo mag

giormente ai cambiamenti · stagio

ne e spendeado anche meno, donde 

un minor impiego di braccia; 

2) indurre i contadini, senza ap

pe&antire i loro costi a il111IÙ.serire 

le loro condizioni, a lavorare di me· 

no non più di sette, otto ore al gior· 

no, CO!;'Ì da far posto a un maggior 

impiego di mano d'opera arvvcntizia. 

Ma è que5:ta una soluzione che di· 

pende non tanto dagli agr.ìcoltorj1 

proprietari' conduttori diretti e agìt· 
tuali, quanto da una diversa ot ga

nizzazione data a tutta la nostra v.i.ta 

sociale con conseguente elevazione 

del tono g~nerale della nazione m~: 
dianle anche lo sviluppo dell'agd

coltura in aJlevamenti e colti-vazioni 

di maggior rendimento; 

3) jndnElrializ:t:are le provinde con 

rimpianto dì ycrP e proprie fabld

che per la lavorazione . e conservazio

ne dei prodotti della sta1la e della 

campagna, dalla carne al latte, dalle 

patate alle barbabietole, dai pomido-

. ri ai fagioli, dai cocomeri alle frutta 

Reco il manifesto che il Comitato 

di Liberazione ha lanciato agli agri

coltori e di cui dicemmo nel primo 

numero di questo giornale. 

Agli agricoltori l 
Ai contadini l 

La mietitura, che in passato fè sta ta 

sempre la tappa più lieta della vostra 

fatica, si a'\'1VÌcina quest'anno come 
una tri~te ora~ perrhè lf" m.e;,.si ••i ,n

ranno contese dai ted'eschi, che fan

n o pesare sul nostro paese la più 

dura delle oppressioni. 

I tedeschi, che deportano uomini 

P donne come fossero bestiame, che 

gi~ hanno spogliato !~Italia d'ogni 

sorta di prodotti, che segano alla ra

dice gli ulivi centenari, che distrug

gono le opere di bonifica rurale, che

si vantano di ridurre a terra bruciata 
le nostre ubertose contrade, stanno 
ora per impadrQnirsi d'el grano clte 

deve assicurare il pane quotidi~no 

alla gente italiana. 

E' NOSTRO DOVERE OGGI IN

CITARVI A CELARE IL GRANO 

PER SAL V ARLO A PROFITTO 

DEI \VOSTRI FRATELLI. 

I migliori figli d'Italia combattono 

sulle montagne e neJle v.alli per fare 

barriera contro l'invasore. Siate de

gni di loro. Non permettete che i 

tedeschi affamino l'Italia e possaJlo 

trarre nuove energie riempiendo i 

granai della Germania col fruao (]ei 

campi italiani. 

Tutti gli Italiani conoscono il lar

go appo-ggio che voi già avete dato 

alla lotta com.une: avete aiutatc1 i 

Volontari della Libertà, avete p,ro

tetto. i prigionieri di guerra alleati 

e tutti i perseguitati hanno trovato 

presso di voi aiuto e conforto. 

Agricoltori! Contadini! 
La vera battaglia del grano è- qt,Ie· 

sta: contendere il grano ai tedeschi 

con gli stratagemmi che vi suggerirà 

in genere. Ma anche questa soluzio

ne presuppone nel popolo italiano 

una capacità di acquisto che oggi 

non ha; 

4) favorire l'emigrazione in quei 

paesi che offrono le maggiori garan

zie di trattamento economico e u

mano. 

Ma non c'è d'i certo bisogno di eg; 

s.ere dei luminari di scienza per ca

pire che tutte queste soluzioni esi

gono anzitutto la messa allo studio 

di problemi economici e politici 

piuttosto complessi che solo la clas

se lavoratrice nella sua totalità ha 

interesse ad affrontare. Bisogna dun

que che i lavora-tori tutti, così detti 

del braccio e del pensiero, giungano 

prima al potere e abbiano essi il 

governo della cosa pubblica: g&ver

no centrale, provincie, comuni . 

d ere il 
la "~ostra accortezza e con i consigli 

che a tempo debito vi saranno dati 

dai nostri esperti. 

NON RECATE IL GRANO AGLI 

A!MMASSI! 

NASCONDiETE . IL GRANO ! 

COMBATrrETE CON NOI LA BAT

TAGLIA DELLA LI~ER.AZIONE ! 

ll Comitato di Liberazione Nazionale 
per l'Alta Italia 

RITARDARE . LA 
TRE·BBIATURA 

Abbiamo notizie precise che là do._ 

ve è stato necessario, per ragioni e

videnti di stagione, inizciare e con

durre a termine i lavori di ·trebbia

tura, gli agricoltori si sono affret

tati a sotterrare il grano raçcolto in 

damigiane, vasche di cemento, fia

sche, ecc. Dove questa urgenza non 

c·è bisogna ritardare al massimo la 

trebbiatura e provvedere subito i 

recipienti per nascondere e conser

vare il raccolto. A ,questo proposito 

il nostro partito ha diffuso questo 

manifesto che bisogna far conoscere 

al maggior numero possibile ·di in· 

teressati. 

Agricoltori ! 
Trebbiatorl! 

I na11i-fascisti vi jmpongono la 

trehbiatura per poter asportare il vo

stro grano, al momento, ormai pros

simo, della loro fuga dall'Italia. · Non 

prestatevi al loro gioco, e nel vostro 

interesse, che coincide con l'interes-

9C di tutti gli italiani, ritardate 1a 
trebbiatur.a fino all'estremo limite di 
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la Scuola 
Conosciamo tutti le ragioni per le 

quali i figli della povera gente rag· 
giungono a mala pena la seconda e 
al massimo la lena elçmentare: mi
seria, mancanza di un abbigliamento 
pulito, scuole lontane da raggiun
~ere a piedi, ecc. Anche la istruzio
ile è un privilegio, un odioso privi
legio dei ricchi. La scuoh de•ve es
sere organizzata in modo che tutti 
la possano frequentare. Non si trat· 
ta d'i fare delle leggi per ]'istruzione 
obbligatoria. Si tratta rli mettere in 
condizione le famiglie abitanti in 
campagna di mandare i figli a scuo-
1a, in una scuola nella quale non si 
imparino solament<> nomi di . regnan
ti e nomi di fiumi, ma a leggere e 
scrivere e far di conto, a vivere e 
magari anche a coltivare la terra. 

grano 
tempo· compatibile con la conserva

zione del ~;accolto. Respingete lt' 

manovre subdole degli agenti fas~i

sti del nemico 'tedesco. 

Da ogni borgo, da og:r,1i villaggio 

il nome dei traditori verrà immedia

tamente segnalato. 

In questo momento culminante 

della riscossa italiana ogni tradimen_. 

lo verrà pUllito dal pugno d'i ferro 

tldla gin,;:tizia ilei P~polo. 

Agricoltori ! 
Non date il vostro grano .a . coloro 

che affamano i nostri fratelli nei 

campi di concentramento e di la·voro 

forzato . in Germania! 

Il Partito Socialista Italiano 
di Unità. Proletaria 

.PICCOLA 
. ... 

PROPRI ETA 
Nel prossimo nwnero de <C La Ter

ra >> discorreremo n lungo della pic

cola oprietà che a nostr. o giudizio 
ssere conservat(l e potenziata 

p oprio ne'Tl'interesseaella rico
struzione nazionale di cui l'agricol
tura dovrà essere base e premessa. 
;'Jtlr. intanto tJOgliamo subito dire Ghe 
la piccola proprietà, oggi spremuta 
ed immi.~erita da uno stato che è al 
ser.vizio dei grandi capitalisti indu
striali e · terrieri, dissanguata dai pre
stiti usurai, deve essere messa in {{ra
do di sostenere validamente lo sfor· 
zo della ricostruzione agricola nazio. 
nale. Non va dunque abolita, ma in
quadrata e organizzata in un vasto 
programma di politica agraria, e 

cioè liberata ·da ogni sovrastruttura 
che la soffoca e la is.terilisce. E que
sto volevamo dire subito per chiarire 
le idee e orientare le forze e preci
sare le posizioni. 


